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Appunti dall'Urss/4 
Gortocfov 
e la «strategia 
della prudenza» 

Fra riforme Interne e politica In­
ternazionale la connessione, sem-
pre Inevitabile, diventa tanto più 
pressante quando II paese Interes­
sato è protagonista di primo plano 
nelle relazioni mondiali, come l'U­
nione Sovietica. Il legame ha per 
l'Urss di oggi un doppio aspetto. 

Riforme capaci di Imprimere un 
nuovo dinamismo alla società so­
vietica (quell'iacceleramento dello 
sviluppo economico e sociale* di 
cui tanto si parla) sono Indispensa­
bili perché l'Urss possa conservare 
Il ruolo che si è conquistata In pas­
sato. Oggi si ammette a Mosca, an­
che In ambienti molto Influenti, 
che la crisi conosciuta dal paese ha 
avuto un peso non trascurabile nel 
deterioramento della situazione In­
ternazionale degli ultimi anni. 
Uscirne è quindi esigenza priorita­
ria anche per la politica estera del-
l'Urss. 

Impegnarsi In una serie di rifor­
me richiede, d'altra parte, una si­
tuazione Internazionale relativa­
mente distesa o tranquilla, dal mo­
mento che occorre concentrare su 
quegli obiettivi II massimo di at-

I {emionepolitica, di tensione mora­

le, di mezzi economici e finanziari. 
Il compito è abbastanza gravoso 
perché non gli si carichino addosso 
difficoltà di ordine esterno. Queste 
non scompariranno mal del tutto. 
Ma occorre almeno ridurle al mini­
mo. È necessario a questo punto 
che la duplice connessione sia com­
presa correttamente anche fuori 
del paese e questo, ovviamente, non 
dipende solo da Mosca. 

L'ultimo anno ha registrato mol­
te novità nella politica estera sovie­
tica. Le proposte e le Iniziative di 
maggior significato sono abba­
stanza conosciute. Le principali so­
no state tutte enunciate prima del 
recente congresso del partito. Si è 
trattato di una scelta deliberata o 
— come mi si è fatto espllcltamcn te 
notare, sebbene si trattasse di cosa 
già abbastanza evidente — com­
piuta *non a caso». MI pare che si 
volesse In quel modo perseguire un 
duplice obiettivo. Il primo: dare 
maggiore risalto a quelle proposte 
che altrlmen ti si sarebbero stempe­
rate fra t mille temi che una assem­
blea Impegnativa, come quella ap­
pena tenuta a Mosca, finisce sem­
pre col dibattere. Il secondo: porre 

al centro del Congresso I problemi 
dello sviluppo Interno, l suol dilem­
mi, le sue necessarie Innovazioni, 
obiettivo che nell'Insieme è stato 
conseguito. 

Ciò che tuttavia è andato emer­
gendo, sia prima che durante e do­
po ti congresso, è un quadro con­
cettuale Inedito In cui le nuove Ini­
ziative Internazionali trovano un 
loro posto: un quadro che sembra 
delincare un'evoluzione del pensie­
ro politico sovietico rispetto a sche­
mi più tradizionali. È degno di In­
teresse che In esso si ritrovino an­
che Idee nate fuori dall'Urss, ad 
esemplo fra l paesi non allineati o 
tra le forze della sinistra europea. 
Le analisi de,/ mondo moderno che 
tuttora prevalgono a Mosca risen­
tono sempre di vecchi schemati­
smi: sono quindi persuaso che an­
che un loro aggiornamento sia pri­
ma o poi Inevitabile e comunque 
necessario. Al di là di quelle analisi 
comincia però a farsi luce una nuo­
va coscienza della globalità di pro­
blemi di oggi e della necessità di 
uno sforzo comune per risolverli. 

Alcune affermazioni sono degne 
di nota. Corbaclov va ripetendo 
nelle sedi più diverse che, al punto 
cut si è arrivati nell'era atomica, 
bisogna rompere 'In modo risoluto 
e senza ritorno' con »un modo di 
pensare e di agire* in campo Inter­
nazionale che «si è formato per se­
coli: Ciò che più conta pero è che 
egli non chieda solo agli altri di far­
lo. Lo chiede anche al suol. Con lo 
stesso spirito dichiara che, pur 
avendo piena coscienza del profon­
di contrasti sociali, politici e Ideali 
del mondo contemporaneo, 'biso­
gna Imparare la scienza e l'arte di 
comportarsi nella sfera internazio­
nale con moderazione e prudenza*. 

Una riflessione Interessante, che 
riecheggia motivi ampiamente di­
battuti tra le forze più pacifiche 
dell'Occidente, si registra anche In 
materia di sicurezza, problema che 

è stato a lungo — e per ragioni In 
gran parte comprensibili — osses­
sivo per l sovietici. Oggi Qorbaclov 
fa sua l'Idea che la sicurezza può 
essere solo 'reciproca* e 'Comune*. 
In altre parole, perché l'Urss possa 
sentirsi sicura, devono sentirsi si­
curi anche gli Stati Uniti e vicever­
sa. Ma non solo. Devono sentirsi si­
curi tutti. Il livello del potenziali 
nucleari è ormai 'smisuratamente 
alto*; la loro tecnologia può pren­
dere Il sopravvento sulle stesse ca­
pacità di decisione politica; si ri­
schia di arrivare al punto per cut 
nemmeno la 'parità*, Ineguale pe­
ricolo* cioè In cui vivono l due bloc­
chi, può bastare a esercitare un 'ef­
fetto moderatore*. Qorbaclov ac­
cetta quindi 11 suggerimento, ma­
turato fra gli esperii più equilibrati 
dell'Occidente, di una loro riduzio­
ne secondo criteri di 'ragionevole 
sufficienza*. 

Esiste un elemento autocritico In 
queste considerazioni? E probabil­
mente difficile chiedere tanto a 
una grande potenza. Ma qualcosa 
del genere è per lo meno Implicito 
quando si opera una profonda revi­
sione di posizioni come ha fatto la 
diplomazia di Mosca proponendo 
la totale soppressione del missili a 
media gittata, sia sovietici che 
americani, nelle due parti dell'Eu­
ropa. Oggi una possibilità di accor­
do In questo campo esiste. Sarebbe 
grave se, dopo tante polemiche e 
tante recriminazioni, la si lasciasse 
sfuggire. Per questo trovo partico­
larmente riprovevole che certi 
ostacoli e Incomprensibili obiezioni 
vengano ora sollevati proprio da 
alcuni gruppi e governi europei. 

Così come mi sembrano assai 
preoccupanti certe reazioni del go­
verni americani alle diverse propo­
ste provenienti da Mosca. Non par­
lo tanto di negoziati sulla riduzione 
degli armamenti poiché sappiamo 
tutti che sono trattative difficili e 
complicate, anche se sarebbe au­

spicabile che, dopo l'Incontro di Gi­
nevra, procedessero In modo più 
rapido e fruttuoso. Parlo di tutta 
una serie di altri gesti del governo 
di Washington, che definire di 
chiusura è ancor poco, poiché assu­
mono un vero carattere di sfida: Il 
rifiuto di negoziare sulle 'guerre 
stellari*, la richiesta di ridurre ti 
personale sovietico all'Onu, l'espe­
rimento atomico nel Nevada, la pe­
netrazione di navi nelle acque co­
stiere della Crimea e Infine le re­
centi azioni militari nel Mediterra­
neo. SI direbbe quasi che l'ammini­
strazione Reagan abbia deciso di 
accrescere, anziché attenuare, la 
pressione sull'Urss, anche se non si 
capisce bene quali risultati se ne ri­
proponga. Se così fosse, si tratte­
rebbe di una politica assai miope e, 
In ultima analisi, perdente. 

Contare che saltino 1 nervi all'In­
terlocutore è sempre pericoloso. 
Corbaclov non esclude che sia que­
sto Il calcolo dell'altra parte. Ma 
sembra anche deciso a fare In mo­
do che la partita non si giochi su 
questo terreno. Al recente congres­
so ha usato alcune Insolite espres­
sioni, che sembravano rivolte tanto 
al suol, quanto agli ascoltatori di 
oltre Atlantico. 'Naturalmente, 
una o due offensive di pace, per 
quanto Intense, non bastano certo 
a risolvere l problemi della sicurez­
za Internazionale. Al successo si 
può arrivare solo con un lavoro 
coerente, lungimirante e tenace*. E 
un discorso che sembra dire: non ci 
lasceremo più cacciare nel vicoli 
ciechi In cui ci slamo fatti chiudere 
negli anni scorsi. La posta non è 
semplice. Così come non lo è quella 
delle riforme Interne. I due compiti 
comunque restano Intrecciati. 

Giuseppe Botta 
(FINE — I precedenti articoli sono 
stati pubblicati il 30 marzo, l'I e il 2 
aprile) 
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La scuola del Pei 
Ma come si fa una 
lezione di politica? 

Sui banchi dove in tempi lontani 
si studiava anche Stalin 
I giudizi del direttore Corrado 
Morgia: «Bandiamo ogni pretesa 
dogmatica. Ma non dimentichiamo 
Togliatti: la politica non è 
ricerca di formule astratte» 

FRATTOCCHIE — «Che co­
s'è oggi la scuola di partito? 
Ci consideriamo un servizio, 
uno degli elementi che con­
tribuiscono alla formazione 
del militanti e del quadri, né 
l'unico, né 11 più importante. 
Non c'è dubbio che questa 
formazione, nella nostra vi­
sione del partito, matura 
dentro esperienze significa­
tive della vita sociale e politi­
ca. E tuttavia credo che 11 
ruolo delle nostre scuole me­
riti più attenzione. Questo 
specie nel momento in cui si 
parla tanto, e spesso con ac­
centi preoccupati, della "cul­
tura politica" del quadri, av­
vertendo la necessità di un 
rinnovamento sostanziale, 
se non di una "riforma" del 
partito*. Così dice Corrado 
Morgia, direttore dell'isti­
tuto di studi comunisti Pal­
miro Togliatti», denomina­
zione ufficiale della scuola 
centrale delle Frattocchie. 

Installata in alcune ville 
che si affacciano su un picco­
lo parco, lungo la via del Ca­
stelli, a una ventina di chilo­
metri da Roma, questa scuo­
la ha visto passare molte ge­
nerazioni di militanti comu­
nisti. «La battaglia del ponte 
dell'Ammiraglio*, 11 famoso 
dipinto di Renato Guttuso, 
domina da un'intera parete 
l'aula magna. Sui banchi si 
ritrovano le tracce di una 
lunga storia. Ce rimasto in­
ciso anche qualche «viva Sta­
lin* Insieme a date e nomi di 
alunni che hanno sfidato la 
disciplina, un tempo Inflessi­
bile. Qui, sino agli anni cin­
quanta, chi partecipava al 
corsi recitava la sua autobio­
grafia, con esercizi di mode­
stia che a volte toccavano 
punte paradossali nella au­
tofustigazione del propri di­
fetti «piccolo-borghesi», of­
ferti all'analisi del collettivo. 
Questo era allora lo stile del­
le scuole di partito, anche se 
certe regole importate dalle 
«scuole leniniste» si scioglie­
vano al clima del Castelli, 
cosi come le rigide lezioni 
staliniane sulle «questioni 
del leninismo* si stempera­
vano o venivano contraddet­

te dallo studio delle più raffi­
nate espressioni del pensiero 
di Gramsci. Sfogliando 1 
giornaletti ciclostilati che gli 
allievi di ogni corso redige­
vano. si può scoprire che In 
un dicembre di 35 anni fa, 
dopo un'animata discussio­
ne, si stabili di non tornare a 
casa In vacanza natalizia per 
non lasciarsi infiacchire da 
tradizioni cosi poco rivolu­
zionarie. Eppure anche «l'U­
nità» augurava buone feste 
al suol lettori... 

DI quel tempi ormai si è 
perso perfino il ricordo. Ra­
dicali sono I cambiamenti 
intervenuti negli ultimi de­
cenni e non solo perché gli 
allievi dei corsi lunghi, ogni 
quindici giorni, trascorrono 
il week-end a casa. Anzi 1 
cambiamenti sono tali che 
qualcuno si chiede se una 
«scuola* di partito In senso 
proprio abbia ancora una ra­
gion d'essere. 

Un partito «laico», 11 quale 
non si richiama ad una «dot­
trina», che cosa ha da inse­
gnare? «Noi — dice Morgia 
— vogliamo essere un centro 
vivo e aggiornato di studi po­
litici. Non slamo una Istitu­
zione destinata a trasmette­
re una ideologia, ammesso 
che nel passato la scuola si 
sia mai ridotta a questo. Il 
compito che ci propóniamo è 
duplice. Da un Iato, c'è l'ap­
profondimento del contenuti 
programmatici della nostra 
politica. Ed ecco cosi 1 corsi 
di aggiornamento per fun­
zionari e dirigenti, ad esem­
plo, sull'economia, dalia po­
litica fiscale alla spesa pub­
blica, sul processi di Innova­
zione tecnologica, sulle ri­
forme istituzionali o sulla 
crisi della distensione e la si­
curezza europea. Questi sono 
corsi che durano una diecina 
di giorni. Le lezioni sono te­
nute da dirigenti nazionali 
del partito, da esperti, docen­
ti universitari. D'altro lato, 
c'è da far conoscere critica­
mente il patrimonio storico 
del partito, direi del paese, 
del marxismo Italiano. Noi, è 
vero, slamo andati ben oltre 
l'orizzonte di Gramsci e di 

Togliatti. Anzi, ci sono molti 
punti di distacco da quella li­
nea di pensiero. Ma, andan­
do avanti, sarebbe sbagliato 
considerare acquisiti una 
volta per tutte certi elementi 
di fondo, che sono all'origine 
del nostro modo di essere co­
me partito, della nostra for­
za e del nostro radicamento 
nella società. Stando all'op­
posizione, 11 Pel non ha mai 
creduto che il suo compito 
fosse quello di offrire una 
pura testimonianza in attesa 
di "un'ora X", ma ha cercato 
sempre di Indicare soluzioni 
al problemi del paese, bat­
tendosi per realizzarle, 
estendere le alleanze, sposta­
re 1 rapporti di forza per 
aprire la strada ad una alter­

nativa nella direzione politi­
ca nazionale. Se questa atti­
tudine si offuscasse, se 11 
partito si esaurisse nella ri­
cerca delle formule più giu­
ste In astratto, assisteremmo 
ad una regressione anziché 
ad uno sviluppo della nostra 
cultura politica*. 

Ma come si esprime que­
sta impostazione nell'indi­
rizzo della scuola? Che cosa 
si studia e come si studia, 
quali sono 1 testi privilegiati? 

Le Frattocchie sono orga­
nizzate un po' come un colle­
ge. Possono alloggiarvi cen­
to persone. Si mangia alla 
mensa a orari fissi, prima co­
lazione alle 8, pranzo alle 13, 
cena alle sette e mezzo di se­

ra. I corsi più lunghi di «for­
mazione politica», destinati a 
giovani, quadri operai, diri­
genti di sezione, durano fino 
a due mesi e mezzo. Le lezio­
ni in aula, seguite da dibatti­
to, sono almeno quattro alla 
settimana. Poi gli allievi si 
dividono in gruppi per lo 
studio «collettivo*, una sorta 
di seminario. Ognuno è Inol­
tre guidato allo studio indi­
viduale e può appoggiarsi ad 
una ricca biblioteca. 

Ma che posto occupa Mane 
In questi studi? «Al nostro 
partito — dice Morgia — si 
aderisce sulla base del pro­
gramma politico, non si 
chiede l'adesione a questa o 
quella dottrina. Ma 11 Pel si 
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riconosce nella tradizione 
Ideale e culturale che ha la 
sua matrice nel pensiero di 
Marx. SI continua dunque a 
studiare Marx, ma anche 
Weber e Keynes, tanto per 
fare qualche esemplo di altri 
testi classici. Cosi come nelle 
nostre bibliografie sul movi­
mento operalo e sulla storia 
politica dell'Italia, insieme a 
Spriano, Procacci, Rosario 
Vlllari e Boffa, si può trovare 
anche un liberale come Ro­
sario Romeo. In poche paro­
le stimoliamo uno studio cri­
tico, bandendo ogni pretesa 
dogmatica». 

Ma c'è chi lamenta l'eclet­
tismo dei programmi: si può 
fare scuola senza un «asse 
culturale»? L'interrogativo è 
riaffiorato proprio in un 
convegno sulle scuole di par­
tito (a carattere nazionale, 
oltre alle Frattocchie, c'è 
quella di Alblnea, in Emilia, 
e di Cascina in Toscana). 

La domanda non è nuova, 
In fondo arieggia le stesse 
che accompagnarono la na­
scita della prima istituzione 
del genere nel movimento 
operaio, la scuola fondata 
nel 1906 a Berlino dal partito 
socialdemocratico tedesco e 
che ebbe tra 1 suol Insegnanti 
Franz Mehring, Hilferdlng, 
Rosa Luxemburg. Un'ala del 
partito chiedeva un insegna­
mento più «pratico», vedendo 
nella scuola 11 veicolo di un 
radicalismo Ideologico. Se ne 
discusse accesamente perfi­
no In un congresso e la difesa 
spettò alla Luxemburg che 
poi, alcuni anni più tardi, 
quando molti degli stessi al­
lievi rivendicavano una for­
mazione coerente al rag­
giungimento di concrete 
conquiste sociali, delusa 
confessò a Mehring: «Mi do­
mando se l'intera scuola di 
partito abbia un senso». E 
anche allora ci si lamentava 
che le organizzazioni di par­
tito inviassero gli allievi co­
me «11 capro espiatorio nel 
deserto, senza poi preoccu­
parsi di dò che sarà di loro», 
segno di un rapporto irrisol­
to tra il partito e la sua crea­
tura scolastica. Ma torniamo 
ad oggi. 

«Il nostro punto di riferi­
mento, se si vuole 11 nostro 
"asse" — dice Morgia — è la 
linea del Pel come scaturisce 
dai congressi. E anche que­
sto punto di riferimento è as­
sunto in maniera critica. Lo 
sforzo è quello di abituare a 
riflettere sulla stessa politica 
del partito, ad approfondire 
le grandi questioni che ci 
stanno dinanzi, a cogliere le 
novità, a stimolare nel qua­
dri dirigenti l'attitudine allo 
studio vivo, all'aggiorna­
mento. Le Tesi congressuali 
pongono al centro le grandi e 
rapide trasformazioni che 
Investono tutti 1 campi della 
società sotto l'impulso delle 
innovazioni scientifiche e 
tecnologiche. Direi che il ve­
ro Interrogativo è questo: 
quale deve essere il profilo 
del nostro quadro dirigente, 
quale 11 punto su cui far leva 
per far compiere un balzo in 
avanti a tutta la "cultura" di 
un partito di massa che si 
candida alla direzione del 
paese? Io credo che ci sia una 
grande esigenza di appro­
fondimento rigoroso del pro­
blemi, di uscire dal vago. E 
quindi di far entrare anche 
la ricerca specialistica nella 
cultura del partito, n politico 
non è uno specialista. Ma 
non può essere quello che de­
clama, che ripete formule. 
Ecco, la scuola potrà dare 11 
suo contributo se anch'essa 
saprà portarsi all'altezza del­
la novità del nostri compiti*. 

Fausto Ibba 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Nel mare misterioso 
Caro direttore, 

circa le norme di diritto internazionale a 
proposito di acque internazionali, mari inter­
ni e acque territoriali, nel tempo mi è accadu­
to di leggere, tra l'altro: 

1) che non esiste una convenzione interna­
zionale riconosciuta da tutti gli Stati; 

2) che l'ultima conferenza mondiale è stata 
sabotata dagli Usa; 

3) che il Perù si riserva il diritto esclusivo 
di pesca entro 200 miglia; 

4) che gli Usa considerano acque nazionali 
per la pesca sulla costa del Pacifico quelle 
fino alla copertura della piattaforma conti­
nentale; 

5) che l'Italia considera mare interno il 
Golfo di Taranto; 

6) che però Gheddafi... viola il diritto alla 
libera navigazione. 

EGIDIO RONCAGLIONE 
(Milano) 

Così si è estesa 
l'influenza di Gheddafi 
Spett. redazione, 

doveva fatalmente accadere ed è accaduto, 
La crescente pressione esercitata dall'ammi­
nistrazione Reagan sul regime gheddafiano, 
sotto forma di manovre aeronavali a caratte­
re spesso apertamente provocatorio nel Golfo 
della Sirte, è infine sfociata in uno scontro 
armato. Le conseguenze sono ancora tutte da 
definire. 

Nuova esca intanto è offerta alla strategia 
terroristica. Si rinsalda attorno alla Libia la 
solidarietà panaraba. Si estende la già sensi­
bile influenza di Gheddafi, inteso come uo­
mo-Messia, fra le masse di diseredati del 
mondo arabo; masse sempre sensibili ai mes­
saggi demagogici e violentemente anti-occi­
dentali del leader tripolino ed ora infiammate 
dal suo assurgere a martire dell'aggressione 
americana. 

Penso ai «fellah» egiziani, agli integralisti 
sudanesi, scossi in un caso da una spaventosa 
crisi economica e sociale e nell'altro da una 
spietata repressione di Stato, e capaci in en­
trambi di porsi come potenziali, gigantesche 
casse di risonanza del terzomondismo ghed­
dafiano. 

Difficile si fa la posizione dei Paesi euro­
pei, chiamati a gestire una crisi da essi non 
voluta e suscettibile di incrinare i rapporti 
con gli Stati arabi e di creare una nuova, 
pericolosa spaccatura in seno alla Nato. Una 
spaccatura oltretutto giustificata dal fatto, a 
mio avviso gravissimo, che la Casa Bianca 
abbia deciso di «suonarle sode» a Gheddafi 
senza consultare o almeno avvertire gli alleati 
d'oltreoceano. 

Eppure, Washington sapeva d'intervenire 
in un mare, il Mediterraneo, certamente più 
«europeo» che «americano», un mare dimo­
stratosi spesso refrattario alia «politica delle 
cannoniere» e più adatto, come aveva del re­
sto rilevato lo stesso ministro Andreotti, alle 
mediazioni diplomatiche. E questo per ragio­
ni storiche e geografiche. Intervenire militar­
mente e massicciamente al suo interno ha 
significato mostrare il massimo disinteresse 
verso le valutazioni politiche e le iniziative 
diplomatiche già intraprese dai governi euro­
pei per sanare l'annosa questione mediorien­
tale e per limitare ia potenzialità destabiliz­
zante del regime libico. 

Ne valeva davvero la pena, Presidente 
Reagan? 

ROBERTO LODIGIANI 
(Broni • Pavia) 

Altre lettere di condanna per il comportamento degli 
Usa nel Mediterraneo ci sono state inviate dai lettori 
Guido MERIGLI di Crespellano (Bologna), Moira 
FIOROT di Milano. I COMUNISTI della Farmita-
Ha Carlo Erba di Settimo Torinese, Giancarlo ZILIO 
di Selvazzano • Padova (*Laprepotenza degli ameri­
cani è dimostrata anche dal fatto che il limite delle 
acque territoriali, per i "democratici" Stati Uniti, a 
casa loro, è di oltre 300 chilometri in superficie e di 
1000 circa per i sottomarini»). 

Come medico 
e come paziente 
Cara Unità, 

credo di avere i titoli per partecipare al 
confronto tra i lettori sui «mali inguaribili 
e/o incurabili» perché sono un medico esper­
to nella diagnosi dei tumori e perché io stesso 
sono stato recentemente operato di cancro del 
colon. 

Tutte le malattie che portano lentamente o 
rapidamente alla morte sono «a posteriori» 
inguarìbili. Tutte le malattie vanno curate, 
con diverse possibilità di successo, comunque 
per garantire al malato la migliore e più lun­
ga sopravvivenza. Il tumore, nelle sue molte­
plici varietà più o meno maligne, è quindi 
curabile ed ormai anche abbastanza spesso 
guarìbile. Io credo che se il paziente è consa­
pevole di ciò affronterà meglio la sua malat­
tia neoplastica. È dovere dei medici far cre­
scere questo aspetto della coscienza sanitaria, 
cosi da diffondere la prevenzione (es. non fu­
mare!) e le tecniche di diagnosi precoce. 

I giornali, specie il nostro che si avvale del­
la collaborazione di eccellenti specialisti on­
cologi. possono aiutare tutti nel rendere — 
per questo Iato ancora per molti oscuro — più 
libera dalla paura e più ricca di opportunità 
la vita. 

dott. GIAMPAOLO BAGLIONI 
(Roma) 

Una chiara ammissione 
che poi consente di chiedere 
una chiara risposta 
Spett. redazione, 

c'è un tema che non ha alcuna attinenza 
con ì problemi della sinistra ma che, essendo 
ampiamente utilizzato contro di lei con risul­
tati purtroppo notevoli, è autolesivo non af­
frontare con la determinazione necessaria, in 
modo esplicito ed adeguato. Mi riferisco alla 
relazione che, secondo le superficiali analisi 
di alcuni, contrapporrebbe la sinistra alla re­
ligione. 

A mio avviso occorre anzitutto offrire una 
chiara ammissione; e chiedere poi un'altret­
tanto chiara risposta. 

L'ammissione consiste nel riconoscere Ter­
rore di chi ha ritenuto o ritiene che il rifiuto 
della religione possa essere considerato come 
una delle condizioni dell'appartenenza ad un 
gruppo di sinistra. La sfera infatti di compe­
tenza della religione, che riguarda essenzial­
mente il credere in un Essere Supremo ed in 
uno stato di giustizia assoluta da realizzarsi 
in una vita futura, è totalmente separata da 
quella di competenza dei gruppi di sinistra, 
che riguarda l'accettazione dell'eguaglianza 
di base dì ogni essere umano e lo sforzo di 

realizzare in questa vita uno stato di giustizia 
per quanto possibile. 

Ritengo anche corretto però ricordare qua­
le sia stata l'origine di tale errore, senza natu­
ralmente che ciò implichi attenuante alcuna: 
il compenso infatti promesso nella vita futura 
a chi sopportava i disagi di questa vita, ucci­
deva spesso sul nascere ogni presa di coscien­
za circa l'ingiustizia patita a causa dei propri 
simili, giacché la vita veniva considerata in se 
stessa come una valle di lacrime e ciò quindi 
soffocava ogni desiderio di opporsi a tale sta­
to di cose e non rendeva molto compatibile la 
pratica religiosa con quella dei gruppi di sini­
stra. 

Esposta chiaramente tale ammissione, ci 
sentiamo ora in credito di un'altrettanto chia­
ra risposta. E la domanda è la seguente: con­
siderato che professare la religione implica 
non solo la certezza in una giustizia futura 
ma la non indifferenza e quindi la scelta del 
servizio verso i propri simili, come è possibile 
considerare coerente con tale scelta la prefe­
renza verso gruppi sociali il cui rifiuto di por­
re dei limiti alla libertà dei più forti provoca 
disagi per quelli più deboli, anziché verso 
quei gruppi sociali che, proprio mediante l'u­
nione dei più deboli, cercano di difenderli dal­
la prepotenza legalizzata dei più forti? 

Si tratta dunque di investire del problema 
con tutti i mezzi disponibili ed in luogo di 
tante altre cose meno importanti, tutte quelle 
forze che si sentono separate da noi dal solo 
diaframma della religione e col cui aiuto sol­
tanto potremmo contare su una aggregazione 
di consensi adeguata a risolvere i nostri pro­
blemi. Perché infatti dissipare le forze in tan­
ti segmenti, spesso non coordinati, anziché 
dissodare assieme la brughiera della società 
per porre le basi di un po' più di giustizia? 

Ma forse queste sono domande il cui valore 
non consiste tanto nelle parole di cui sono 
composte quanto nell'essere capaci, noi, di 
far capire a coloro cui sono rivolte che non ci 
interessano i piccoli compromessi di potere 
ma il voler davvero accantonare le divergenze 
specifiche che ci dividono per riuscire a rea­
lizzare assieme quegli ideali che molti vor­
rebbero realizzati. 

MICHELE CISERO 
(Torino) 

Sbranati dai leoni 
o sugli spalti 
a godersi lo spettacolo? 
Cara Unità, 

sul numero 16/3 il lettore Mario Dall'Osso 
di Voltana (Ravenna), denuncia uno dei tanti 
casi che illustrano come i nostri governanti 
trattino i pensionati. Egli pensa che se i de­
mocratici cristiani fossero vissuti ai tempi di 
Nerone, a finire sbranati sarebbero stati i 
leoni. 

Caro Dall'Osso, nell'esprimere tutto il mio 
consenso, vorrei tranquillizzarti circa la sorte 
dei leoni: perché se questi democratici cristia­
ni fossero vissuti ai tempi di Nerone, sarebbe­
ro stati sugli spalti del Colosseo a godersi Io 
spettacolo (dico del Colosseo per capirci, ma 
in realtà esso è stato inaugurato 12 anni dopo 
la morte di Nerone). 

GERARDO MULDER 
(Pescantina • Verona) 

Le leggi della moda 
e il cacciatore «pentito» 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di cacciatori e scrìviamo 
dopo aver letto e tratto alcune impressioni 
riguardo la recensione apparsa sul suo gior­
nale il giorno 20 marzo a firma di Ibio Pao-
lucci. Siamo rimasti meravigliati per quello 
che ha fatto il signor Guerrino Giorgetti, de­
scritto con molta cura e puntigliosi particola­
ri nel suo recente libro «Memorie ai un cac­
ciatore pentito». 

A nostro avviso il signore in questione non 
è stato un cacciatore nel vero senso della pa­
rola, visto che catturava gli uccelli con le reti, 
peraltro vietate; e che scambiava un gabbia­
no, uccello protetto che da lustri gode di pro­
tezione su tutto il territorio nazionale, con 
un'oca selvatica. 

Se tutti i cacciatori fossero come si è de­
scritto il signor Giorgetti, ce ne vergognerem­
mo e saremmo noi i primi a essere contenti 
per la chiusura della caccia; ma noi ci sentia­
mo e ci riteniamo dei cacciatori sportivi e 
leali. 

È però vero che la moda detta leggi indero­
gabili, alle quali una parte dell'opinione pub­
blica non transige minimamente. E tra le leg-
Ì[i dettate dalla moda troviamo il verde, l'eco-
ogia e l'anticaccia. E un cacciatore «pentito» 

diventato anticaccia è una moda molto conte­
sa. 

G. GAVIRAGHI 
per la Sezione cacciatori di Caponago (Milano) 

Droga libera? Meglio di no 
Invece una via da seguire 
è insegnar meglio la storia 
Gent.mo direttore, 

ho Ietto la lettera di Natale Vadori il quale. 
dopo aver constatato che le demonizzazioni 
non risolvono il problema della droga e che il 
suo traffico illecito porta all'accumulazione 
di fortune immense con le quali si fanno lievi­
tare «abnormi poteri occulti» (come potrebbe 
essere il traffico clandestino di armi o il sov-
venzionamento della malavita in tutte le for­
me in cui essa si manifesta), accenna ad una 
possibile liberalizzazione della droga. 

Credo che, nonostante i motivi addotti, non 
si debba liberalizzare la droga, perché so che 
nei Paesi dove c'è questa liberalizzazione i 
giovani accedono in forma più numerosa a 

auesto particolare tipo di alienazione e più 
iffìcilmente desistono dalla tossicodipen­

denza. 
Sarebbe più opportuno chiedersi perché 

tanti giovani sono attratti da questa forma di 
alienazione; fare delle statistiche per accerta­
re a quali fasce sociali appartengono i più 
colpiti dal fenomeno della droga; studiare le 
relazioni tra i genitori o familiari dei giovani 
che si drogano, e i giovani stessi. 

I giovani che sì drogano rifuggono dal di­
ritto di pensare e di combattere. Perché? Per­
ché vedono un mondo dove c'è una logica 
della guerra (Usa e Urss continuano a spen­
dere miliardi per gli armamenti e le trattative 
si fermano; poi si riallacciano, poi si fermano 
nuovamente). Dove c'è paura per la sopravvi­
venza; dove valori come la bontà, l'impegno, 
vengono disprezzati e viene invece elevato a 
massimo capitale l'ingegno del furbo, del rac­
comandato, del sopraffattore. 

Che anche la scuola abbia delle carenze, 
soprattutto nell'insegnamento della storia? 

COSETTA DEGLI ESPOSTI 
(Bologna) 


